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VINCENZO R. SPAGNOLO
ROMA

e disposizioni del presente tito-
lo istituiscono l’unione civile tra
persone dello stesso sesso quale

specifica formazione sociale». È la nuova for-
mulazione della premessa all’articolo 1 del
disegno di legge Cirinnà, passata ieri in com-
missione Giustizia al Senato coi voti di Pd e

M5S ma senza quelli di Area popolare. La
nuova definizione, proposta da esponenti
del Pd, sostituisce la precedente («istituto
giuridico originario») attraverso un emen-
damento definito «premissivo» che, men-
zionando la specificità dell’istituto delle u-
nioni civili, riconduce i diritti ad esse legati
all’articolo 2 della Costituzione, slegandoli
dall’articolo 29 che disciplina l’istituto del
matrimonio. Nel dettaglio, l’approvazione è
arrivata attraverso il sì dell’asse trasversale fra
Pd, M5S, Conservatori e riformisti (più l’ex
grillino Orellana) ma con l’astensione del

partito di maggioranza Ap (Ncd-Udc), con-
trario alla modifica, e della senatrice Maria
Mussini (ex M5S ora nel Gruppo misto), con-
vinta che l’emendamento comporti un ri-
schio di incostituzionalità.
A chiarire le ragioni dell’astensione di Area
popolare è Carlo Giovanardi: «Noi prendia-
mo atto che la proposta dei cattolici del Pd
vada in una direzione positiva per la ridu-
zione del danno, agganciando la questione
dei diritti individuali all’articolo 2 della Co-
stituzione», argomenta, «ma non si capisce
perché tali diritti valgano solo per persone o-
mosessuali». Per Giovanardi, l’emenda-
mento è «un piccolo passo, ma noi restiamo
contrari al ddl. Su tutte le altre cose conti-
nuiamo a votare contro, perché il testo, co-
sì com’è, apre all’utero in affitto, alle ado-
zioni e alla reversibilità». Più morbida la li-
nea del leader di Ap, Angelino Alfano: «Spe-
riamo in una intesa che consenta di rispet-
tare le nostre posizioni. Se non fosse possi-
bile, in Parlamento andrà come andrà». La
libertà di coscienza, spiega il ministro del-
l’Interno, «non c’è bisogno che la dia io. Noi
siamo per il rafforzamento del diritto, ma
contrari alla  equiparazione alla famiglia,
prevista dalla Costituzione e alla adozione
dei figli».
Nel Pd, soddisfatti Stefano Lepri («È una buo-
na mediazione») e la relatrice del testo Mo-
nica Cirinnà: «Si riconosce come soggetti
di diritto le coppie di persone dello stesso
sesso. E si ottempera all’indicazione della
sentenza 138 del 2010 della Corte costitu-
zionale, che ha indicato le coppie di perso-
ne dello stesso sesso come formazioni so-
ciali previste dall’articolo 2 della Carta».
Scettico, invece, Lucio Malan (Fi): «L’e-
mendamento potrebbe aver senso se il
provvedimento venisse radicalmente cam-
biato, altrimenti è solo una patetica foglia
di fico, sotto la quale qualcuno pensa di na-
scondersi fingendo di aver difeso i principi
in cui dice di credere».

In merito ai tempi sull’approdo del ddl in
Aula, va detto che ieri in commissione sono
stati votati 9 emendamenti, mentre altri 140
sono decaduti. La prossima convocazione è
per martedì per proseguire col resto degli e-
mendamenti (circa 1.300) presentati. «An-
dremo avanti celermente – assicura Cirinnà
– e porteremo il testo in Aula prima del 15 ot-
tobre». Convinzione che appartiene anche
al premier e segretario del Pd Matteo Renzi,
intervistato da Rtl 102.5: «Bisogna fare velo-
cemente, entro settembre, le riforme, poi
chiudere entro le prime settimane di ottobre»
sulle unioni civili. È «una questione di civiltà,
non rinunciamo» ha concluso Renzi, «la leg-
ge andrà in Aula al Senato dopo la riforma
della Costituzione e prima del bilancio».
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BINETTI (AP)
«Intesa possibile, ma no adozioni»

«La strada della convergenza è ancora
possibile se si rinuncia a una
semplificazione della questione adozione,
sia pure come adozione speciale. Negare
che questa condizione è diversa da quella
della maggioranza dei bambini che hanno
un padre e una madre, sfida il buon senso».

NENCINI (PSI)
«Interessa sostanza, non nome»

«Non ci interessa il nome e il cognome
ma la sostanza, pur di portare a casa
l'accelerazione dei tempi dell'iter
parlamentare e varare questa legge entro
l'anno. Il ddl – secondo il segretario
socialista – deve andare in Aula prima del
mese prossimo».

ROBERTA D’ANGELO
ROMA

ancora una conferma della politica del
suo governo: quella firma di 549.196 ita-
liani sulla scelta di de-

volvere il 2 per mille del reddito
al Pd per Matteo Renzi rappre-
senta nuova benzina per le rifor-
me già sui binari. I dati del 2015
premiano il partito, con un’inie-
zione nelle casse di largo del Na-
zareno di cinque milioni e mez-
zo di euro.
Senza indugio, il leader demo-
cratico posta su Facebook il suo
grazie ai 549.196 italiani che
hanno scelto di destinare il 2 per
mille al Partito Democratico:
«Immagino lo stupore di tanti.
Ma il dato di oggi non è una sor-
presa per noi: è un invito a con-
tinuare con il Pd come motore
delle riforme e del cambia-
mento».
Dopo i dati Istat, il presidente del
Consiglio mette in cassa un al-
tro risultato positivo e a Palazzo
Chigi, nello staff renziano, si ra-
giona sul significato delle cifre i-
nattese. Gli italiani, finora disa-
morati dalla politica, cominciano a riavvicinarsi
e lo fanno attivamente. Il calo delle tessere di cui
è stata accusata la segreteria, di recente anche da
Massimo D’Alema, è archiviato. Nelle casse del
partito arrivano soldi. E questi sono i fatti concreti
che Renzi auspicava.
«Oggi è un giorno importante», esulta il premier-

È
segretario. «Quando abbiamo iniziato la battaglia
per l’abolizione del finanziamento pubblico ai
partiti, eravamo in pochi a crederci. Sembrava im-
possibile affermare un modello diverso, traspa-
rente e responsabile. Ci dicevano: «Così distrug-

gete la democrazia e la parteci-
pazione». In realtà, restituire ai
cittadini la libertà di finanziare o
meno un partito è stato un no-
stro obiettivo fin dalla Leopol-
da», scrive. «Perché è stato giu-
sto abolire il finanziamento pub-
blico ai partiti».
Insomma, l’obiettivo è centrato.
Si tratta di «un giorno impor-
tante per il Pd e per tutti quelli
che credono che l’antipolitica si
combatta con la buona politica.
I cittadini, se coinvolti in un pro-
getto per il Paese, non si tirano
indietro e anzi ci danno fiducia».
Nel Pd l’entusiasmo sale. Anche
il vicesegretario Lorenzo Gueri-
ni ringrazia i contribuenti che
hanno risposto all’appello. «Og-
gi è davvero una bella giornata
per la politica e per il Pd. Il fatto
che oltre 500mila cittadini ab-
biano scelto di destinare al par-
tito il loro 2 per mille dimostra
che la politica che si occupa del

futuro delle persone viene riconosciuta e pre-
miata. Una risposta chiara e netta all’antipolitica». 
Concorda il tesoriere renziano Francesco Bonifa-
zi: «Sono numeri eccezionali» che danno «un ri-
cavo pari a 5 milioni e mezzo di euro, è un dato
senza precedenti». Ed è, appunto, «un colpo al-
l’antipolitica e anche a chi, magari all’interno del

nostro partito, ci accusava con l’abolizione del fi-
nanziamento pubblico, di minare in qualche mo-
do la democrazia». E considerando che «il fondo
di dotazione» era di circa «10 milioni, noi ne ab-
biamo presi 5,5, quindi sostanzialmente il 60 per
cento del totale», spiega il tesoriere del Pd. «Quan-
do la politica è chiara e trasparente i cittadini vo-
gliono darci una mano e ce l’hanno data. Nel 2015
ci hanno dato una grandissima mano», pur es-
sendo, rivendica Bonifazi «l’unico tesoriere che

continuava in tutte le riunioni a dire sempre che
era fondamentale iniziare dalla politica a stringe-
re la cinghia».
Anche Sel pubblica il suo risultato. Oltre 900mila
euro. «I cittadini italiani hanno dimostrato di a-
vere grande fiducia nella nostra forza politica e
nel futuro della sinistra», per il tesoriere Franco
Bonato. Ma la legge per il finanziamento alla po-
litica, dice, va migliorata.
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tutto pronto in piazza
San Giovanni Bosco, nel
cuore del quartiere Tu-

scolano della Capitale, dove sta-
sera alle 18 prenderà il via la fiac-
colata per dire no alle mafie, la
fiaccolata della legalità. L’ap-
puntamento, voluto dal presi-
dente nazionale e commissario
straordinario romano del Pd,
Matteo Orfini, nella stessa piaz-
za dove ad agosto si sono svolti
i "funerali show" di Vittorio Ca-
samonica, sta incassando col
passare delle ore adesioni dal
mondo dell’associazionismo e
della politica. Ci saranno il pre-
sidente della Regione Lazio, Ni-
cola Zingaretti. E anche l’intera
giunta del Campidoglio, con in

testa il sindaco Ignazio Marino,
che oggi rientrerà dalle ferie ne-
gli Stati Uniti. In piazza ci sa-
ranno «tutti coloro - e sono la
stragrande maggioranza dei cit-
tadini romani e italiani - che vo-
gliono sbattere la porta in faccia
alla criminalità
organizzata, che
ha allungato le
sue mani sul ter-
ritorio comuna-
le, e ha puntato
a entrare nelle i-
stituzioni per as-
servirle ai propri
interessi», ha
sottolineato Ma-
rino, che invita a
riprendersi «o-
gni singolo me-
tro della città, a

partire dalla chiesa, tra le più
grandi e notevoli della città mo-
derna, e dalle strade intorno,
scelte dalla famiglia Casamoni-
ca per un funerale che ha volu-
to utilizzare il corpo di un mor-
to per inviare messaggi ai vivi».

Ad oggi hanno a-
derito Cgil, Cisl e
Uil, Acli, Comu-
nità di San’Egi-
dio, Anci, Upi,
Arci, Sel, Conf-
commercio e Fe-
deralberghi.
Intanto nell’am-
bito dell’inchie-
sta su "Mafia Ca-
pitale" Salvatore
Buzzi - dominus
delle cooperati-
ve romane e fi-

gura chiave della vicenda - pro-
va di nuovo a patteggiare la pe-
na, presentando una seconda ri-
chiesta ai pm della procura di
Roma, dopo quella bocciata in
giugno: stavolta propone una
condanna 3 anni e 9 mesi, anzi-
ché a 3 anni e 6 mesi.
Per quanto riguarda la nuova
giunta Marino, infine, ieri l’as-
sessore ai Trasporti Stefano E-
sposito è finito nel fuoco delle
polemiche per aver detto in
un’intervista radiofonico che, da
torinese e sostenitore bianco-
nero, è andato in passato in tra-
sferta a vedere la Juventus. Non
solo: «Tante volte ho gridato
"Roma m..."». Tra i tanti, un big
politico gialloroso doc, Massi-
mo D’Alema, lo ha invitato a
scusarsi.

È
Un risultato esaltante,

per il premier-
segretario. «Una

dimostrazione che
l’antipolitica si

combatte con i fatti»

Pd, boom del 2 per mille: 500mila firme
Renzi ringrazia: premiate le riforme del governo. In cassa 5,5 milioni di euro

Unioni civili come «formazione sociale»
Senato, passa proposta Pd sul ddl Cirinnà. Ap si astiene. Alfano: libertà di coscienza

Palazzo Madama

La nuova formulazione,
approvata anche coi voti di

M5S, si richiama all’articolo 2
della Carta, escludendo vincoli

col 29 (che fa riferimento al
matrimonio). Lepri (Pd):

«Buona mediazione»
In commissione altri 1.300
emendamenti. Ma Renzi

incalza: il ddl in Aula a ottobre

Dopo l’appello del Papa,
il presidente del Senato

chiede di affrontare
un «fatto rilevante». 
I dubbi del ministro

Orlando. Salvini e anche
Alfano contrari

Il presidente del Senato Grasso (Ansa)

Amnistia, pressing di Grasso. Ma ci sono anche molti «no»
Roma. «È venuto il momento che il Parlamento inizi ad
affrontare questo tema, decidendo se una legittima aspi-
razione della Chiesa possa diventare un fatto politico ri-
levante», è il significativo rilancio del presidente del Se-
nato Piero Grasso, da New York, sulle parole del Papa, che
nelle indicazioni per le indulgenze dice che il Giubileo
«ha sempre costituito l’opportunità di una grande amni-
stia». E invoca la misericordia di Dio sui detenuti. Parole
spirituali ma che interpellano anche la politica, come gli
appelli di Papa Wojtyla per il Giubileo del 2000 e del fa-
moso discorso in Parlamento del 2002.
Di diverso parere il ministro dell’Interno, Angelino Alfa-

no. «Dobbiamo fare sì che il carcere non sia un luogo di
violenta detenzione ma di rieducazione. Ma chi sbaglia
ed è condannato in via definitiva in carcere ci sta fino al-
l’ultimo giorno. E se le carceri non bastano ne costruia-
mo di nuove», ha detto alla Festa nazionale dell’Unità.
Anche il suo collega alla Giustizia, Andrea Orlando, si e-
sprime in formula dubitativa: «Amnistia e indulto sono
come una lotteria. Preferisco che la richiesta di amnistia
sia trasformata in qualcosa di strutturale che rimanga an-
che dopo il provvedimento di clemenza, bisogna riflette-
re su come si cambia strutturalmente la pena perché sia
l’occasione per ripartire. Le parole del Papa sono uno

spunto». Marco Pannella spera di coinvolgere il Quirina-
le. E punta il dito contro l’inerzia del Parlamento dopo il
messaggio di Napolitano del 2013. L’ultima delle 27 am-
nistie risale al 1990, quando ha ottenuto il necessario a-
vallo dei due terzi del Parlamento. Poi solo indulti (che in-
vece cancellano la pena in tutto o in parte), come l’ulti-
mo del 2006. A dire forte il suo no è stato per primo il lea-
der leghista Matteo Salvini, che ieri è tornato a insistere:
«L’idea di una grande amnistia la rifiuto con tutta la for-
za». Toni perentori, che nella sostanza convergono con
quelli più moderati di esponenti di governo come il vice-
ministro della Giustizia Costa o il sottosegretario Ferri.

LA LETTERA

Il vescovo di Acqui scrive ai parlamentari della zona
«Tenete in considerazione le parole di Bagnasco»
Una lettera rivolta ai parlamentari eletti nel territorio della
diocesi di Acqui Terme, a cavallo tra Piemonte e Liguria,
per «sottolineare l’opportunità di tenere in debita
considerazione» quanto affermato nei giorni scorsi in
tema di unioni civili dal presidente della Cei, cardinale
Angelo Bagnasco. L’iniziativa è del vescovo Pier Giorgio
Micchiardi, che il primo settembre ha scritto agli eletti dai
cittadini. Il testo riporta le parole di Bagnasco - alle quali il
pastore si associa «pienamente» - sulla famiglia naturale
riconosciuta dalla Costituzione. E sul fatto che «applicare
gli stessi diritti della famiglia ad altri tipi di relazione è voler

trattare allo stesso modo realtà
diverse: è un criterio scorretto
anche logicamente e quindi
un’omologazione impropria». La
lettera di monsignor Micchiardi si
chiude con un «augurio di buon lavoro a chi ha l’arduo
compito di legiferare per il bene comune della nazione».
Giorgio Merlo, esponente piemontese del Pd, giudica
l’invito «del tutto naturale e corretto». Poi, aggiunge, «ogni
singolo parlamentare deciderà secondo coscienza e le
direttive dei rispettivi partiti».

Fiaccolata per la
legalità davanti alla

parrocchia dei funerali
di Vittorio Casamonica.

Il sindaco: romani,
riprendiamoci la città

Polemica su frase
antiromanista

dell’assessore Esposito

La commissione Giustizia del Senato riunita sul ddl Cirinnà in materia di unioni civili (Ansa)
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Oggi «Antimafia Capitale». C’è anche Marino


